RILETTURA IN CHIAVE MIGRATORIA DELLA TRACCIA DI RIFLESSIONE IN PREPARAZIONE AL CONVEGNO
Premessa

1. Il presente contributo è stato abbozzato dalla Migrantes Nazionale e sarà rielaborato assieme ai Direttori Migrantes Regionali nel loro convegno del 13-15 febbraio; viene ora trasmesso anche ai Direttori Migrantes Diocesani quale sussidio per stimolare e facilitare il loro apporto qualificato sulla mobilità umana nelle sedi diocesane che il Vescovo ha già fissato o fisserà per lo studio della “Traccia di riflessione in preparazione del Convegno ecclesiale di Verona del 16-20/10/2006”. Ben vengano ulteriori contributi dei missionari all’estero, di vescovi e persone amiche che aiutino ad approfondire il taglio specifico della mobilità umana. Secondo il Calendario stabilito dalla CEI, entro il 4 giugno le diocesi consegneranno al “Gruppo regionale di coordinamento” i contributi maturati in questi mesi negli incontri diocesani; in questo lavoro delle diocesi possono inserirsi, se non lo sono già, o comunque possono collaborare i Direttori Diocesani o qualche loro collaboratore. 

2. Si chiede ai Direttori Diocesani l’attenzione a introdurre negli incontri a livello diocesano sul Convegno di Verona qualche opportuna riflessione sulla mobilità umana; se ne risulterà qualcosa di significativo, essi sono invitati a trasmetterlo alla Migrantes nazionale; essa infatti intende rispondere all’invito rivolto ad ogni organismo ecclesiale nazionale, qual è la Migrantes, di far pervenire entro la fine di luglio un contributo sul suo specifico ambito. Nel redigerne il testo finale la Migrantes terrà conto anche di eventuali apporti che le perverranno dalle varie diocesi e dagli operatori-socio pastorali, che si trovano all’estero in servizio dei nostri italiani nel mondo, anche a nome della Chiesa italiana.

3. Per favorire questa collaborazione dei Direttori Diocesani viene suggerita nelle pagine che seguono una discreta serie di spunti  aderenti alle tematiche proposte dalla Traccia; ne risulta una specie di “rilettura” della medesima Traccia in chiave migratoria, benché secondo un filo conduttore un po’ diverso. Non ci si attende che il discorso sulle migrazioni si faccia esplicito con marcata frequenza, ci sembra però che la Traccia guadagnerebbe di concretezza se talora l’allusione alle migrazioni uscisse dal sottinteso. Ciò vale in modo particolare per l’ultima parte della Traccia, dove si parla degli “Ambiti della testimonianza” (n. 15) ai quali in questa bozza si fa solo un rapido accenno, ma che si prestano a un più ampio sviluppo in riferimento alle migrazioni.

4. Non manca nella Traccia qualche accenno alle migrazioni, che però si riduce alle due parole“immigrato” (n. 15, c) e “immigrazione” (n. 15, e), poste per di più in modo incidentale e in contesti che ne favoriscono un’immagine piuttosto negativa o comunque riduttiva. Poco prima si accenna al “confronto con fedeli di altre religioni” (n. 14) con chiaro ma non esplicito rimando alle migrazioni. Tutto qui.

5. Al contrario, diffuse un po’ in tutto il testo, vengono proposte varie tematiche che richiamano qualche aspetto del mondo migratorio, senza però esplicitarlo. è su questi testi che dovrebbe fermarsi la nostra attenzione, proponendo qualche riferimento alle migrazioni, utile per rendere il testo più ricco e aderente alla realtà che stiamo vivendo.

Sia consentito un esempio: in più parti ricorre “il servizio dei poveri e la cura del disagio” (nn. 9-10): non stonerebbe se venisse espressamente ricordata quella particolare categoria di fratelli sottoposti molto spesso a povertà e disagio per la loro stessa condizione di vita, che comporta sradicamento dalla terra di origine. Altro esempio: nella parte introduttiva della Traccia si constata che il cammino pastorale di questo decennio si inserisce “in un contesto storico segnato da profondi mutamenti” e che “domande acute sorgono dai mutati scenari sociali e culturali” (n. 1). Passando in rivista questi mutamenti e questi scenari, che posto potremmo assegnare alle migrazioni?

N.B. - I testi in corsivo sono citazione letterale della Traccia con indicazione del numero;

- Il testo della Traccia è edito in un opuscolo delle Paoline; lo si può trovare anche in internet: www.chiesacattolica.it (cliccare: IV Convegno Ecclesiale Nazionale Verona).

Mobilità umana e Mistero Pasquale

La Traccia di preparazione al Convegno, come il titolo stesso del Convegno, è tutta concentrata sul Mistero Pasquale, in particolare il primo capitolo, dove se ne parla con ispirazione biblico-teologica molto elevata. Non stona dunque se cerchiamo di mantenere lo stesso tono elevato nell’evidenziare un rapporto non certo esclusivo ma assai singolare del fenomeno migratorio col Mistero Pasquale.

1. Gesù inserisce tutto il suo percorso redentivo in un grande esodo: “Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre” (Gv 16, 28). Pietro è stato uno dei tre testimoni “sul monte santo” della conversazione di Mosè e di Elia con Gesù che “parlavano del suo transito (éxodos) che avrebbe portato a compimento in Gerusalemme (Lc 9, 31). “Mosè ed Elia vedono l’Esodo reale e perfetto nella passione e risurrezione” (Carroll Stuhlmueller, Grande Commentario Biblico, p. 1005); Cristo realizza a modo suo, ossia nel modo più pieno e definitivo, quanto è prefigurato col passaggio e la liberazione dalla terra di schiavitù alla terra  promessa. Del resto egli già da bambino sperimenta il suo esodo in Egitto e dall’Egitto “assumendo e ricapitolando in sé questa fondamentale esperienza del suo popolo” (Erga Migrantes Caritas Christi, n. 15), come espressamente nota Matteo con citazione del Profeta Osea: “Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio” (Mt 2, 15). Ora, se tutto quanto accadde all’antico Popolo di Dio è figura e ammonimento per il nuovo Popolo di Dio (cf I Cor 10, 11), perché i tanti “esodi biblici”, come vengono comunemente denominate le odierne migrazioni di massa, non possono richiamarci, alla luce della fede e non della sola fantasia popolare, la Pasqua di Gesù? Anzi, come mai la Pasqua di Gesù non dovrebbe “assumere e ricapitolare in sé” misteriosamente gli esodi dei nostri giorni? E perché noi, operatori pastorali, che volentieri parliamo ai migranti di Gesù, nato fuori casa e fuori patria e costretto fin dalla tenera età a farsi esule, non cerchiamo di infondere in loro coraggio e speranza  parlando della profonda affinità della loro condizione con quella del Cristo pasquale?

2. Ma c’è di più. “Il Signore… conserva le piaghe del Crocifisso” (n.1). Le migrazioni non sono soltanto piaghe, lacerazioni, incertezze, pericoli, però per tantissimi migranti questo pesante bagaglio ha pesato o continua tuttora a pesare sulle spalle. La “Via Crucis” nel migrante non è solo metafora. Alla luce della fede ci è lecito riconoscervi un prolungamento della passione di Gesù; il migrante a titolo speciale può ripetere: “Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo” (Col 1, 24). Questa sofferenza gli appartiene, dato che lui, “il Signore, si fa servo prendendo le nostre piaghe e ferite”  che “non sono…un incidente da dimenticare” (ib.) è facile che ricordiamo tutto questo  presso il letto di un infermo; più difficilmente di fronte all’ostracismo da cui è colpito lo zingaro o alla carretta del mare stracolma di disperati. 

3. Una terza riflessione: il Crocifisso risorto è “il Signore” (n. 3) del mondo e della storia: se tanta parte del mondo, da sempre ma particolarmente ai nostri giorni, è soggetta a migrazioni più o meno forzate, non possiamo non farla rientrare in questa “Signoria di Cristo” o, con termine più corrente, nei disegni di Dio, che tutto riconducono alla storia della salvezza incentrata in Cristo. Questa storia per l’antico popolo dell’Alleanza è tutta segnata da migrazioni, a cominciare da Abramo fino ai tempi delle grandi deportazioni e della grande diaspora. Torniamo a domandarci: perché le migrazioni del nuovo Popolo dell’alleanza non dovrebbero avere la stessa pregnanza salvifica? Una lettura sociologica, storica, politica, economica, popolare delle migrazioni è più che legittima, talora però - anche nel nostro mondo ecclesiale - diventa prevalente e invadente, fino ad individuare in certe categorie di migranti più uno sgorbio e deformazione che un tratto originale del disegno di Dio. Tale lettura mette una benda agli occhi e impedisce di vedere più lontano. è salutare richiamarci il monito non tanto blando di Gesù: “Ipotriti, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?” (Lc, 12, 56). Anche la Erga migrantes caritas Christi ci invita a “considerare l’odierno fenomeno migratorio come un segno dei tempi” (n. 14). A questo tema il S. Padre dedica il suo Massaggio per la Giornata Mondiale del Migrante 2006. Un invito alla “lettura dei segni dei tempi” c’è anche nella Traccia. 

Mobilità umana e vita ecclesiale

è stata appena presentata la visione pasquale, cristologica del fenomeno (ma perché non chiamarlo “evento”?) migratorio; riflettiamo ora sulla visione comunitaria o ecclesiologica delle migrazioni.

1. Nessuno che si professa cristiano nega in teoria che anche chi è tra noi in veste di emigrante, di circense o lunaparkista, di rom o sinto, di navigante ha titolo per dirsi e per essere considerato figlio della Chiesa, destinato al Regno; si continua a ripetere con Giovanni Paolo II che “nella Chiesa nessuno è straniero e la Chiesa non è straniera a nessun uomo” (Messaggio per la GMM, 1996), proprio perché Chiesa cattolica, Madre universale. Se c’è in noi questa persuasione di fede e questa sensibilità, “cambia anche il nostro modo di essere comunità credente e di appartenere alla Chiesa” (n. 3). Cambiano anzitutto i nostri sentimenti profondi e il nostro stesso linguaggio: troppo spesso ci sorprendiamo con una mentalità, un modo di parlare e una prassi  che porta in altra direzione, troppo angusta e provinciale, più paesana che cattolica. C’è il rischio che identifichiamo il nostro essere cristiani con la nostra cultura, lingua e tradizione, con la nostra appartenenza a un gruppo e a struttura e formule troppo ancorate al passato; siamo restii ad accogliere nella nostra pastorale certe novità, anche quando queste novità sono esseri umani in carne e ossa. Il fatto che siano “diversi”, di altra tradizione, cultura, lingua e provenienza crea in molti verso di loro un senso di estraneità e di indifferenza; non vengono percepiti come messaggio di Dio, segno dei tempi, Cristo che bussa alle porte, Popolo di Dio che dà alle nostre Chiese una nuova dimensione di cattolicità; spesso anzi vengono colti come elemento di disturbo e inquinante, visti con sospetto e catalogati fra la gente indesiderabile, da allontanare o comunque tenere ai margini. Opportunamente la Traccia parla di “conversione” (n. 3), che tocca il nostro profondo sentire e dà un più ampio respiro nonché autenticità alla nostra appartenenza ecclesiale. “Il volto della Chiesa” (3), grazie alle migrazioni, splende con più chiarezza.

2. Conversione anche della nostra vita quotidiana: nella misura in cui si entra nella logica della maternità universale della Chiesa, si entra anche nella logica di una fraternità  universale che mette “alla prova esperienze umane fondamentali”, quali “l’amicizia e la solidarietà… la condivisione stessa dei beni” (n. 8); la presenza dello straniero è invito ad andare al di là della cerchia ristretta dei “nostri” e di scoprire chi, secondo il Vangelo, è “il mio prossimo”. La Traccia ci presenta il Maestro che “sceglie uno stile di vita umile, sofferente, speso per la vita degli altri, secondo la figura del buon samaritano” (7). Non è fuori luogo rilevare che il malcapitato sulla via di Gerico e il samaritano sono tra loro stranieri e che pertanto è proprio lo straniero colui che agli occhi di Gesù incarna in massimo grado la figura del “prossimo”.

3. è vero che nel servizio ai migranti la Chiesa deve badare a non fare opera sistematica di supplenza che darebbe motivo o pretesto alle Pubbliche Istituzioni per dispensarsi dall’intervenire dove per loro è preciso dovere intervenire. Però spazi di intervento per la Chiesa e i singoli credenti non mancheranno mai perché le migrazioni sono un campo qualificato in cui “i poveri li avrete sempre con voi”(Mt 26, 11). Perciò è importante per la nostra autenticità cristiana che non prendiamo anche noi il pretesto del doveroso intervento pubblico per dispensarci dal fare qualcosa quando si è di fronte a chi è nel bisogno talora drammatico e non trova risposta alla sua invocazione di aiuto. La Traccia dice con una certa insistenza che nella “attenzione al disagio è possibile fare esperienza del Risorto e della sua presenza trasformante in mezzo a noi” (9) e che il servizio al povero” è tra “i segni privilegiati che aprono alla presenza e alla grazia del Risorto” (n. 6). Viene qui spontaneo richiamarci il verdetto del Signore Risorto: “Venite, benedetti dal Padre mio…, perché ero forestiero e voi mi avete ospitato” (Mt 25, 36).

4. Si aprono così su questa strada del servizio ai migranti “cammini e progetti di vita cristiana nuovi, affascinanti e coinvolgenti” (n. 8), ricchi di “creatività umana e di intelligenza sociale”, frutto dell’ “azione creatrice dello Spirito” (ib.).

Mobilità umana e apertura-dialogo tra le diverse culture

In più parti la Traccia parla del rapporto e dialogo della Chiesa con le diverse culture  e religioni; si può tentare una sintesi di questa vasta problematica, collocando queste culture a cerchi concentrici in rapporto alla Chiesa, analogamente a quanto ha fatto Paolo VI nella “Ecclesiam suam”.

1. Nel cerchio più esterno va collocata la cultura in genere o cultura laica; laica non nel senso negativo del termine, ma nel senso, per così dire, umanistico, in quanto abbraccia tutta la realtà umana carica di valori in se stessa, anche a prescindere dalla rivelazione cristiana. è la realtà che viene ora sistematicamente affrontata dal “Progetto culturale” (nn. 13-14) orientato “in senso cristiano”, in dialogo però anche con chi ha un diverso orientamento. Tale progetto rivolge una “attenzione dialogica e critica ai mutamenti culturali e antropologici” (14), fra i quali certamente figurano anche le varie forme di mobilità umana sopra accennate. Già nel 1999 la Fondazione Migrantes ha iniziato ad approfondire , nel seminario “Migrazioni e progetto culturale”, lo stretto rapporto  tra questi due fattori. La preparazione al Convegno può essere buona occasione per dare seguito a questa riflessione e sarebbe decisamente fruttuoso riprendere il celebre Messaggio del  Papa per la Giornata Mondiale della Pace 2001 “Dialogo tra le diverse culture per una civiltà dell’amore e della pace”, nel cuore del quale, sotto il titolo “La sfida delle migrazioni” (nn. 12-13) si parla dei riflessi delle migrazioni sulla vasta problematica culturale.

2. Già nell’ultimo decennio del secolo scorso, cioè “dopo il crollo delle ideologie forti e dopo il conflitto bipolare, l’asse velocemente si è spostato verso un confronto con i fedeli di altre religioni, che dal bacino del Mediterraneo sono giunti nel nostro Paese” (14). Qui si parla in modo chiaro delle migrazioni, ma - a quanto sembra - in modo un po’ limitativo, poiché se ne deduce soltanto la necessità di “una rinnovata vigilanza del nostro modo di essere cristiani”.  Non stonerebbe un accenno al possibile e auspicabile dialogo interreligioso, anche con i fedeli dell’Islam, nello stile chiaro e persuasivo di  Benedetto XVI a Colonia.

3. Bella la definizione del testimone quale “narratore della speranza” (n. 10) il quale, nella misura in cui questa speranza trabocca dalla sua esperienza religiosa vissuta, è capace di comunicarla con discrezione, ma pure con franchezza e convinzione, agli altri. Le migrazioni danno continue occasioni per questo “racconto della speranza” (n. 10), che non è affatto propaganda o proselitismo  religioso, è comunque risposta all’invito di Pietro (I Pt  3,15), citato nella Traccia,  di essere “sempre pronti a rispondere a chiunque chieda ragione della speranza che è in voi” (13). è già vera evangelizzazione, benché non ancora esplicito annuncio.

4. Il testimone però non può fermarsi qui alla soglia della proposta diretta del Vangelo, allo stesso modo che “la carità non può ridursi a pura e semplice azione solidale” (n. 12). Al momento opportuno, segnato da Dio, va fatto anche l’annuncio esplicito del Mistero Pasquale “come la perla preziosa di cui ogni uomo deve invaghirsi” (n. 12). Si auspica che nella Traccia e poi nel Convegno venga ripreso, anche se con formula diversa, il chiaro enunciato che leggiamo al n. 58 della Nota pastorale “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.

5. Non poteva mancare una parola chiara sull’ecumenismo: “Senza un convinto ecumenismo… non è possibile una nuova evangelizzazione nei Paesi europei di antica tradizione cristiana” (14). Questa affermazione è bella e incisiva, ma così come suona poteva valere anche ai primi anni dopo il Concilio. La novità di oggi è che  gli interlocutori di questo ecumenismo, in particolare gli ortodossi, non sono lontani da noi; sono vicini, nelle nostre diocesi e parrocchie, nelle nostre stesse case. E sono centinaia di migliaia, anzi rasentano il milione. Ora ci è possibile non soltanto parlare di loro e pregare per loro, si può anche parlare e pregare con loro, si può perfino collaborare con loro. Non è una grande novità questa? Non diamo per scontato che di fatto tutti abbiano preso coscienza di questa grande opportunità.

6. Una parola a parte merita il cerchio più concentrico, quello dei migranti cattolici, ai quali si riserva il paragrafo seguente.

Mobilità umana e i fratelli nella fede cattolica

“Primi destinatari della testimonianza sono i fratelli nella fede” (10): ogni categoria della mobilità umana è composta in maggioranza, spesso in grande maggioranza, da cristiani e fra questi la prevalenza è di cattolici. A titolo particolare la Chiesa per essi è Madre e con la stessa intensità di rapporto anche affettivo essi devono sperimentare la fraternità (n. 6) da parte delle nostre comunità.

1. Questa maternità e fraternità assume una duplice espressione:

- Quella della vicinanza e comunione: infatti la parrocchia italiana che ospita i migranti manifestando accoglienza cordiale, disponibilità al loro inserimento attivo, apprezzamento e valorizzazione delle loro peculiari risorse, ne riceverà abbondante contraccambio. Se infatti “nella comunità cristiana la testimonianza si fä racconto della speranza vissuta” (n. 10), quando vi sono presenti dei migranti, anch’essi hanno un racconto da fare delle loro esperienza di fede, talora di insospettabile e sorprendente bellezza e tutta la comunità ne sarà arricchita. Cristiani autoctoni e stranieri vivono una vicinanza che non è soltanto fisica e produce comunione.

- Quella del rispetto della diversa identità: dalla Chiesa locale viene consentita e favorita l’aggregazione dei migranti in comunità di fede e di culto loro proprie secondo la lingua, cultura e tradizione etnica. Si può interpretare a favore di questa formula quanto subito segue nella Traccia: “La testimonianza autentica appartiene alla tradizione entro cui ha preso corpo e che essa trasmette a sua volta, creando il nesso tra le generazioni di fedeli” (ib.). Ci domandiamo come potrebbero conservare la loro tradizione con tutte le sue ricchezze anche spirituali gli immigrati cattolici del Ghana o dell’Ucraina, tanto diversi da noi sotto diversi aspetti che toccano anche la vita cristiana, se non avessero una propria comunità in cui stare assieme e dare una certa continuità a quelle abitudini di vita cristiana in cui sono nati e cresciuti nella loro terra di origine; come potrebbero, da veri educatori nella fede, trasmettere questo loro patrimonio religioso ai propri figli. 

Ne conseguirà un ritardo per l’integrazione dei migranti nella parrocchia? Forse qualche ritardo sì, ma si avrà una integrazione più autentica, perché progressiva e spontanea e per nulla imposta. 

2. Qui si è di fronte (come in diverse altre situazioni) a una specie di duplice appartenenza ecclesiale, la quale non impedisce la “piena comunione nell’unica Chiesa” (14), purché questa non voglia identificarsi troppo con la parrocchia territoriale. Il centro pastorale etnico, legittimamente costituitosi in diocesi, è parte della Chiesa locale, specialmente se gode di erezione canonica.

3. L’intesa e l’armonia, non sempre facili e tanto meno automatiche, fra queste due realtà ecclesiali diventano un segno molto efficace dell’unità e cattolicità della Chiesa, esaltazione della comunione nella diversità con scambio reciproco di doni e di testimonianze. Si pensi, ad esempio, quale benefico effetto possa avere nelle parrocchie italiane il cammino di catecumenato e il battesimo di adulti stranieri in progressivo aumento all’interno delle loro comunità, nonché la constatazione che il duro cammino della migrazione per tanti di loro si trasformi un cammino verso la fede.

4. Se la “rinnovata scoperta... dello splendore della liturgia cristiana, della ricchezza della tradizione spirituale, delle multiformi espressioni di quel genio italiano che ha saputo permeare il pensiero e le arti” (n. 12) è auspicabile tra gli italiani, altrettanto è auspicabile trovare vie efficaci perché anche i cattolici stranieri possano condividere queste ricchezze del nostro patrimonio italiano. Tuttavia dobbiamo rendere effettiva anche la direzione contraria, facilitando a questi fratelli che vengono da lontano la condivisione con noi del loro patrimonio e della loro genialità.

5. Tuttavia né i cattolici italiani né gli stranieri devono assolutizzare il valore delle loro culture. Valgono anche a questo riguardo le parole di Paolo VI nella “Evangelii Nuntiandi” (n. 20), riportate dalla Traccia: “Il Vangelo, e quindi l‘evangelizzazione, non si identificano certo con la cultura, e sono indipendenti rispetto a tutte le culture. Tuttavia il Regno che il Vangelo annunzia è vissuto da uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi degli elementi della cultura e delle culture umane” (13). Ciò vale con pari dignità per italiani e stranieri.

Mobilità umana e società civile-politica

“Resi uomini nuovi... i cristiani si sentono realmente e intimamente solidali con il genere umano e la sua storia” (13). Le migrazioni costituiscono un banco di prova, una pressante “sfida” (EMCC, n. 14) per portare la testimonianza di Cristo Risorto anche fuori dell’ambito ecclesiale, in campo civile e politico.

1. In ambito civile: è più che noto il clima di indifferenza e di sospetto, la spinta all’emarginazione, il rifiuto e l’ostilità da parte di grande parte dell’opinione pubblica nei confronti del migrante; straniero è quasi sinonimo di estraneo. Un atteggiamento talora occasionato da qualche episodio spiacevole, ma alla base sta purtroppo “la deriva individualistica”, “l‘offuscamento del senso morale” (n. 13), crisi di valori, crisi di civiltà. Il cristiano non può stare a guardare magari deprecando in cuor suo questo stato di cose; tanto meno può adeguarvisi passivamente; la coerenza con la sua professione cristiana glielo impedisce e lo impegna  a dedicarsi con tutte le forze per invertire la tendenza, orientandola “all’affermazione della dignità della persona” (13), alla comprensione e all’ accoglienza, spianando così la strada per un cammino di vera integrazione e di cittadinanza. 

2. In ambito politico internazionale: urge “un’attenzione nuova... ai grandi problemi della fame e delle povertà, della giustizia economica internazionale, dell’emigrazione” (16, e). Anzi questa attenzione nuova metterà in evidenza che fame, povertà, mancanza di una giustizia sono quel vento che produce tempesta, cioè la fuga da terre rese invivibili. Gli esodi attuali, soprattutto di massa, sono amaro frutto di quei “meccanismi perversi”, “strutture di peccato, tanto deprecati da solenni documenti della Chiesa, che continuano a manovrare il grande mondo dell’economia, del commercio, della finanza: la forma deteriore della globalizzazione. Contro questo sistema c’è chi reagisce, anche in forme violente, in nome di qualche sistema politico o ideologico. La coscienza cristiana e la chiara voce della Chiesa non avranno forza per creare nelle nostre comunità cristiane un sentire comune e una decisa volontà di intervento?

3. Nell’ambito interno della politica nazionale valgono le stesse riflessioni, calate però in un contesto nel quale è immersa la nostra vita quotidiana, ma dal quale talora sembra piuttosto estraneo il nostro impegno concreto: “Spesso riconosciamo che i luoghi della vita quotidiana - si legge nell’Allegato alla Traccia (n. a) - sembrano usciti dall’agenda pastorale e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare fede e vita... Diventa perciò importante affrontare le questioni del vissuto non con una semplice esortazione a fare di più o meglio, ma con atteggiamenti di condivisione e di amore”. Domandiamoci se queste parole non ci inducano a dire qualcosa di chiaro, a voce alta e corale in fatto di inadeguatezza di leggi e regolamenti su immigrazione e asilo, di un apparato burocratico lento e farraginoso rispetto alle urgenze della gente, insomma di una gestione delle politiche migratorie che sembra andare alla deriva. La Traccia induce a una “attenzione dialogica e critica ai mutamenti culturali e antropologici”, quale “esigenza irrinunciabile della fede cristiana, della vitalità delle comunità ecclesiali, dello stesso amore cristiano”.

Parafrasando S. Giacomo (2, 1 5), se vediamo un migrante che soffre freddo o fame per l’inadeguatezza dell’intervento pubblico, non possiamo limitarci a dire: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi” e nemmeno, come si è già detto, fare sistematicamente supplenza; è doveroso far opera di stimolo e, al limite, di denuncia verso chi ha il compito di intervenire. 

4. Questa testimonianza a Cristo, nell’ambito delle migrazioni, non si attende risultati miracolistici o il battimani generale; anzi deve accettare di essere “pure oggi soggetta alla fatica e alla prova” (n. 6), costringendo spesso ad andare controcorrente. La Traccia usa il linguaggio di S. Paolo e parla di “una testimonianza offerta in forma agonistica” (8), non però polemica, lamentosa o rassegnata, perché il testimone “è abitato dalla speranza del Risorto” (ïb), ed anche da una fiduciosa attesa che, per le vie che spesso solo il Signore conosce, il seme gettato non mancherà di portare i suoi frutti anche fuori dell’ambito ecclesiale. 

Mobilità umana e ambiti della testimonianza

La Traccia a conclusione (n. 15) presenta cinque ambiti, ossia cinque “grandi aree dell’esperienza personale e sociale” in cui proiettare la testimonianza cristiana, ossia la luce del Vangelo “su ciascun campo dell’umano”, perciò anche su ogni forma di mobilità umana. Ecco qualche spunto.

a) “Un primo ambito è quello della vita affettiva”. Le migrazioni sono quasi per definizione sradicamento, comportano lacerazioni che toccano le fibre più intime dell’anima: famiglia, amici, patria, cultura, ambiente di vita, ecc.; si aggiunga la facile emarginazione od anche l’auto-emarginazione per la difficoltà di comunicare, la solitudine. Quando il migrante avverte che nel nuovo ambiente, spesso percepito come freddo e ostile, qualcuno ha occhi benevoli aperti su di lui e sul suo disagio, ha parole e gesti che esprimono il calore dell’amicizia e il sostegno della solidarietà, il vuoto affettivo comincia ad essere compensato e il cuore si apre alla speranza. Cent’anni di emigrazione italiana hanno molto da insegnare in questo campo.

b) “Un secondo ambito: il lavoro e la festa”. Il mondo del lavoro e la prospettiva della festa stanno cambiando radicalmente, sta cambiando lo stesso senso profondo dell’uno e dell’altra. Particolarmente i migranti sperimentano precarietà, sfruttamento, illegalità; si sentono trattati da macchina per produrre, braccia da lavoro; ma non sempre essi sono solo vittime: la bramosia del guadagno può intaccare anche loro e con facilità si lasciano sottrarre o essi stessi rifiutano il tempo del riposo e tanto più della festa intesa nel suo senso più pieno. Questi i lati negativi, per tanti migranti il lavoro è palestra di onestà, di dedizione sincera, di promozione umana; altri, come i circensi e lunaparkisti, aiutano la gente a ricuperare il gusto della festa con quanto comporta di distensione, di riposo, di immersione nell’arte, di socialità. Va rivalutato il loro ruolo, a vantaggio di più autentici contatti umani e della stessa unità familiare.

c) “Un terzo ambito…: la fragilità umana”, esperienza comune per tutti gli individui ma a titolo particolare per chi è per condizione di vita in stato di mobilità: senza patria, senza casa, spesso senza famiglia, senza sicurezza per  l’oggi e per il domani. La società troppe volte gli fa capire che non è solo straniero, ma estraneo. Può però capitare che egli incontri qualcuno che lo rimette in piedi, lo accoglie, lo fa accogliere e lo abilita a proseguire il cammino. Questo qualcuno, alla luce del Vangelo, ricorda che il Signore si identifica non soltanto col Buon samaritano, ma pure con  lo sventurato lasciato sul ciglio della strada “mezzo morto”. Va fatta attenzione ancor più alle fragilità interiori: la tristezza, lo smarrimento del senso della vita, le turbe profonde della personalità; e non sono poche le fragilità morali, al di sopra della media, come le interruzioni di gravidanza. Su tanta fragilità il pastore si sintonizza con l’occhio comprensivo di Cristo e la sua commozione, che non rimane sterile sentimento.

d) “Un quarto ambito: tradizione e comunicazione”. è difficile per il migrante armonizzare le tradizioni e abitudini di vita che ha alle spalle e quelle che lo attendono. Vi può essere la tentazione di rifiutare le une o le altre a danno suo e del suo compito educativo verso i figli. Occorre un equilibrio, una sintesi del nuovo e del vecchio, controllo delle reazioni istintive. Molto può aiutare anche l’uso di propri mass-media, di luoghi di incontro e momenti di festa. è perché, grazie alle tecniche moderne, non rilanciare un contatto con i nostri italiani all’estero?

e) “Quinto ambito: in riferimento alla cittadinanza”. è certamente importante avere liberamente accesso alla cittadinanza legale del paese ospitante, senza indebite spinte e senza ostacoli, come al momento presente avviene in Italia. Più importante però è il godimento di quella cittadinanza effettiva che è la partecipazione, alla pari degli autoctoni, dei diritti civili e sociali; in forza poi della cittadinanza “radicale” quali membri della famiglia umana, anche agli irregolari vanno riconosciuti i diritti fondamentali della persona umana. Ma si è in una posizione sfasata se si insiste unilateralmente sui diritti, senza l’equivalente dei doveri: essere cittadini fra i cittadini comporta il contributo e il peso di tutti per il bene della società in cui si è inseriti. Serve a una profonda cultura della cittadinanza in senso cristiano il tener presente che in Cristo siamo concittadini dei santi e familiari di Dio, perché la nostra cittadinanza fin d’ora è in cielo.

Riflessione conclusiva sulla mobilità umana

“Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo”: il nucleo centrale delle molteplici riflessioni ora fatte conduce a concludere che il cristiano è chiamato a essere testimone del Risorto anche nel vasto mondo della mobilità umana; conduce però anche alla conclusione opposta e cioè che il migrante proprio dalla sua stessa condizione di migrante è posto in condizione di essere lui stesso testimone. Se i migranti, particolarmente nei momenti più difficili della loro lunga avventura, si sentono sostenuti e incoraggiati, se trovano accanto a sé qualche “narratore della speranza” (10), essi stessi proprio in base alla loro esperienza personale possono fare “racconto della speranza” (ib.) che è in loro, riconoscenti a Dio in primo luogo perché, nonostante le tante prove e tentazioni, hanno combattuto la buona battaglia ed hanno conservato la fede o l’hanno scoperta per la prima volta; riconoscenti anche perché il più o meno lungo esodo non li ha travolti in alto mare ma ha consentito di approdare a una riva. Le migrazioni non richiamano soltanto lamenti e imprecazioni contro chi costringe a emigrare; richiamano anche, se non proprio il grido di vittoria, almeno il sospiro di sollievo e la ripresa di una vita normale. Così è stato per i nostri emigrati, altrettanto per molti immigrati qui in Italia.

Essi, i migranti, sono “testimoni del Risorto” anche per un motivo più profondo e pasquale. Essi infatti per la loro stessa condizione aiutano a schiarire quell’ “orizzonte escatologico” (1 e 11), che “è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura” (1). La citazione nella Traccia della Prima Lettera di Pietro (2, 11) che i cristiani devono considerarsi “stranieri e pellegrini” (1), sottolinea questa tensione escatologica; altrettanto lo sottolinea la citazione della celebre Lettera a Diogneto: i cristiani “abitano nella propria patria, ma come pellegrini; partecipano alla vita pubblica come cittadini, ma da tutto sono staccati come stranieri” (11).

Questo è l’identikit spirituale del cristiano, ma vi riscontriamo pure l’identikit fisico, concreto del migrante. Egli è dunque richiamo, segno visibile della condizione invisibile del cristiano preso singolarmente e comunitariamente come Popolo di Dio in cammino. Come dice Giovanni Paolo II, “a questo crescente spostamento di gente la Chiesa guarda con simpatia e favore... perché in esso scorge l’immagine di se stessa, popolo peregrinante” (Giovanni Paolo II).

Testimoni del presente e testimoni delle generazioni passate: “Numerosi sono i testimoni che nel corso dei secoli hanno saputo vivere in modo esemplare questa sintesi di contemplazione e impegno… In preparazione al Convegno e poi nella sua celebrazione vogliamo conoscerli e riproporli” (12). Ogni Diocesi sceglierà il suo e ne porterà l’immagine a Verona. E significativo che la Diocesi di Piacenza abbia scelto il Beato G. B. Scalabrini, l’Apostolo degli emigranti.

****************

Le migrazioni sono diventate ormai un fenomeno così consistente e onnipresente che il servizio della Chiesa in questo campo, pur affidato a uno specifico organismo, la Migrantes, esige il coinvolgimento di tanti altri settori pastorali della Chiesa locale. Questa convergenza di interesse e di forze dovrebbe essere colta non come esortazione, ma come un imperativo categorico, a mente della “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle Comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme - Tutte le genti verranno a te”. Si spera che la preparazione al Convegno e la celebrazione stessa del Convegno si svolga nello spirito e nello stile di questa pastorale unitaria.

Si spera inoltre che vengano tenute presenti ed eventualmente ricuperate le allusioni al problema migratorio degli Orientamenti della Chiesa Italiana per il primo decennio del 2000: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” e della Nota pastorale del 2004: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”.

